
In questo ultimo scorcio dell’anno fervono le attività 

del Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer”; un 

autunno caldo appunto, ma non dal punto di vista me-

teorologico! E’ già stato messo in cantiere e tra breve 

avrà inizio, un corso di speleologia grazie alla collabo-

razione del Punto Giovani di Gorizia ed il patrocinio 

del Comune di Gorizia che attraverso il suo assessore 

alle politiche giovanili, Stefano Ceretta, si è speso in 

prima persona per la realizzazione di questa iniziativa. 

Così in ottobre avrà inizio questa nuova avventura 

rivolta proprio ai più giovani che popolano abitual-

mente il Punto Giovani. A breve, grazie alla collabora-

zione dell’Unione Meteorologica del Friuli Venezia 

Giulia - ONLUS  di Cividale del Friuli, è in program-

ma un corso sulla meteorologia ed il clima in monta-

gna. Un corso che potrà interessare tutta la cittadinan-

za. In questo periodo sembra anche in particolare fi-

brillazione l’attività della “Sezione cavità artificiali” 

del gruppo che, con una serie di escursioni oltreconfine, ha individuato, sulla pendici 

del Monte Santo e del Vodice, numerose gallerie risalenti alla Prima Guerra Mondiale. 

Recentemente, ne riferiamo a pag. 2, siamo stati anche chiamati dal responsabile ai la-

vori di ristrutturazione delle mura del castello di Gorizia, arch. Elisa Trani, perché du-

rante i lavori è stato individuato, tra i blocchi di roccia delle possenti mura, un piccolo 

foro che è poi risultato essere l’ingresso di una galleria ancora inesplorata. Stessa cosa è 

accaduta a Romans d’Isonzo dove durante i lavori di ristrutturazione di Casa Candussi-

Pasiani, è venuto alla luce un vecchio pozzo di cui si erano perse le tracce nella memo-

ria storica degli abitanti del paese isontino. Insomma 

tante attività e iniziative che impegneranno gli speleo-

logi del “Seppenhofer” da qui alla fine dell’anno. Ma 

anche l’inizio del 1013 non sarà privo di impegni, in-

fatti, il Consiglio Direttivo del gruppo ha già messo in 

cantiere per gennaio una giornata di studi dedicata 

all’archeologo goriziano dott. Ugo Furlani, scomparso 

qualche anno fa. Sarà una giornata ricca di proposte e 

studi dedicati soprattutto alle ricerche archeologiche 

svolte, non solo nelle grotte dell’isontino, ma anche in 

tutta l’area del goriziano. E’ evidente che gli speleolo-

gi goriziani punteranno a sviluppare, con un occhio di 

riguardo, tutte quelle ricerche che Ugo Furlani aveva 

compiuto nelle cavità carsiche del nostro territorio ma 

non per questo saranno trascurati i suoi studi compiuti 

sulle necropoli e insediamenti abitativi sparsi un po’ 

su tutto il territorio isontino.      
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Il Centro Ricerche Carsiche "C. Seppenhofer" in collaborazione con il Punto Giovani di Gorizia 

organizza un corso di introduzione alla speleologia. Il corso è gratuito e sarà seguito da una Guida 

Speleologica Regionale del Friuli Venezia Giulia. L'età minima per poter partecipare al corso è di 

15 anni. Le iscrizioni potranno essere fatte presso la sede del Punto Giovani di Gorizia 

Via Vittorio Veneto 7 - 34170 Gorizia (2° Piano) 

o presso la sede del C.R.C. "C. Seppenhofer" in via Ascoli, 7 a Gorizia, aperta il venerdì dalle ore 

21.00 alle 23.00. 

PROGRAMMA DEL CORSO 

Giovedì 18 ottobre 

Introduzione al corso. 

Caratteristiche ed impiego delle attrezzature speleologiche. 

Tecniche di armo e progressione in grotta. 

Domenica 21 ottobre 

Esercitazione pratica in palestra di roccia presso la Grotta dei Cacciatori (Carso triestino) 

(piccola cavità molto semplice ed ideale per un primo approccio con l'ambiente sotterraneo). 

Rientro presso la sede del Punto Giovani, seguirà un breve rinfresco. 

Giovedì 25 ottobre 

Nozioni elementari di geologia e carsismo, formazione delle grotte. 

Domenica 28 ottobre 

Primi passi in grotta. Esercitazione pratica in grotta, ambientazione e scoperta del mondo sotterra-

neo presso la Grotta del Paranco (Carso triestino). 

Rientro presso la sede del Punto Giovani, seguirà un breve rinfresco. 

Giovedì 8 novembre 

Ecologia e rispetto dell'ambiente sotterraneo, elementi base di biologia sotterranea. 

Domenica 11 novembre 

Alla scoperta delle grandi grotte. Visita della Grotta Doviza (Tarcento) e visita delle maggiori ma-

nifestazioni del carsismo locale. 

Giovedì 15 novembre 

Sicurezza in grotta e organizzazione del Corpo Nazionale Soccorso Alpino e Speleologico. 

Chiusura del corso e consegna attestati di partecipazione. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer”, nell’ambito di un programma di sensibilizzazione 

verso i recenti cambiamenti climatici e salvaguardia ambientale, in collaborazione con l’Unione 

Meteorologica del Friuli Venezia Giulia - ONLUS e la Protezione Civile Sez. di Gorizia organizza 

nel mese di ottobre un corso sulla meteorologia ed il clima. Il corso è rivolto a tutta la cittadinanza. 

Sarà un’occasione unica per apprendere i segreti che determinano quei cambiamenti climatici che 

oggigiorno stiamo assistendo sempre con maggior frequenza e che ci mettono a dura prova. Potrà 

anche essere utile per coloro che frequentano la montagna e vogliono apprendere come si possono, 

in anticipo, conoscere le condizioni meteorologiche. Il corso sarà tenuto da noti e capaci studiosi 

dell’Università di Trieste e del Consiglio Nazionale  delle   Ricerche,  dell’Osservatorio  Meteoro-

logico  Regionale,  ecc.   Le lezioni si svolgeranno presso la sede del C.R.C. “C. Seppenhofer” di 

via Ascoli, 7 a Gorizia con inizio alle ore 19.00. Per informazioni rivolgersi al responsabile Luca 

Ziani, scrivendo alla mail: luca.ziani@gmail.com o chiamando il cell.: 3406039883. 

PROGRAMMA  

16 ottobre - Renato R. Colucci (Consiglio Nazionale delle Ricerche - UMFVG) 

Introduzione alla meteorologia ed alla climatologia, cenni sul clima del FVG 

23 ottobre - Arturo Pucillo (Osservatorio Meteorologico Regionale - UMFVG) 

La sinottica metereologica 

Corso di meteorologia e clima 

Punto Giovani: corso di speleologia  
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Il castello di Gorizia e le sue antiche gallerie  
Chiamati dall’arch. Elisa Trani, che dirige i lavori di riassetto delle mura del castello di Gori-

zia, siamo intervenuti per verificare la possibile esistenza di una vecchia galleria, dopo che era 

stato scoperto un piccolo foro tra le pietre del mura-

glione di cinta del castello stesso. La piccola apertura 

è venuta alla luce durante i lavori di pulizia delle 

vecchie mura che private della folta vegetazione in-

stauratasi tra i varchi delle pietre ne avevano occulta-

to l’esistenza. Da un primo sondaggio sembrava che 

al di là del piccolo ingresso si celava una galleria di 

grandi dimensioni, solamen-

te dopo esserci introdotti 

all’interno, attraverso la pic-

cola apertura, abbiamo con-

statato che le dimensioni 

della galleria non erano poi 

così eccezionali. Dopo una 

prima saletta la cavità prosegue con una sezione sub quadrangolare 

interamente scavata nel Flysch, la parte terminale è interessata da una 

grande frana che al momento stiamo sondando per poterci accertare se 

al di la di essa ci siano delle possibili prosecuzioni. I lavori quindi 

sono solo all’inizio e dovranno essere ulteriormente sviluppati anche 

perché lungo le mura si possono notare ancora altre strutture degne di 

un ulteriore e accurato accertamento. 

Il castello di Go-

rizia tra leggen-

de e storia ha 

ancora il suo 

fascino. 

Ugo Furlani: una 

personalità dalle 

mille sfacettatu-

re e un archeolo-

go goriziano da 

rivalutare. 

Giornata di studi su Ugo Furlani  

L’interno della galleria. Si noti la frana che 

ostruisce tutta la sezione della galleria. 

Il foro d’ingresso nelle mura del castello 

dopo la pulizia della copertura vegetale. 

Il Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” allo scopo di onorare la memoria del dott. Ugo 

Furlani, noto archeologo goriziano scomparso qualche anno fa, intende programmare per il 

prossimo gennaio 2013 una giornata di studi a lui dedicata. Durante questo incontro, oltre a 

divulgare l’opera di Furlani nelle molteplici discipline (archeologia, pitture rupestri, 2° Guerra 

Mondiale, paracadutismo, tuffi da grandi altezze, ricerca preistorica in grotta, ecc.) in cui egli 

si è cimentato nel corso della sua lunga attività, saranno dibattuti in primis argomenti riguar-

danti l’archeologia dell’isontino. Pertanto, in questa prima fase di preorganizzazione della 

giornata di studi, il “Seppenhofer” fa appello a coloro che hanno conosciuto e lavorato con il 

dot. Furlani di contattare il responsabile dell’organizzazione, Maurizio Tavagnutti (tel.: 0481 

520537 cell.: 3297468095), o scrivere una mail a: seppenhofer@libero.it . Saranno ben accette 

le relazioni a tale riguardo come qualsiasi altro contributo scritto che serva a mettere in luce la 

figura del Furlani. Un particolare dibattito sarà dedicato allo stato delle ricerche archeologiche 

nell’isontino. 

30 ottobre - Ester Colizza (Università di Trieste - UMFVG) 

Come si possono conoscere e studiare i climi del passato; excursus sulla storia paleoclimatica 

del Friuli Venezia Giulia 

6 novembre -Marco Virgilio (Telefriuli - UMFVG) 

Come si fanno le previsioni del tempo, approfondimento di meteorologia e climatologia 

delle Alpi friulane 

13 novembre - Furio Pieri (Osservatorio Meteorologico regionale - UMFVG) 

Come si misurano i parametri meteorologici; la strumentazione meteorologica moderna 

ed antica 

20 novembre - Dario Giaiotti (Centro Regionale Modellistica Ambientale ARPA - UMFVG) 

Local Severe Weather, il Friuli Venezia Giulia fucina di eventi meteorologici estremi 

27 novembre - Fulvio Stel (Centro Regionale Modellistica Ambientale ARPA - UMFVG) 

Come si formano le precipitazioni (pioggia, neve, grandine...), cenni sulla microfisica 

delle nubi.  - Chiusura del corso. 
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“Rombo di 

tuono 

potrebbe 

essere . . . ” 

Attraversando il 

Cornappo. 

Rombo di tuono! 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Era una tranquilla escursione in grotta; una di quelle che solitamente, qui a Taipa-

na, si fanno per riempire il tempo. Appunto, il Tempo! Il tempo meteorologico non 

era dei più belli, dense nuvole nere andavano e venivano da dietro il Gran Monte, 

dopo tanta siccità minacciava pioggia! Avevo promesso alla mia amica viennese, 

Brigitte di farle visitare la bella grotta Pod Lanisce. E ci saremmo anche divertiti a 

passare lungo le gallerie allagate, ma il tempo non era dei migliori per visitare una 

risorgiva tra le più attive della zona. Non era il caso di rischiare di rimanere bloc-

cati dall’acqua in quei stretti cunicoli. Mia moglie rimane in rifugio a Taipana e 

noi partiamo comunque; optiamo per una rapida visita della grotta Pre Oreak giù 

in valle. Rapida, è proprio il caso di dirlo in quanto nel frattempo il cielo si era 

riempito di nuvole di un nero veramente brutto e soprattutto Brigitte nel pomerig-

gio doveva scendere a Udine per prendere il treno per Vienna. La grotta non pre-

senta difficoltà, le gallerie sono molto grandi anche se fangose, molto fangose! 

Fermiamo la macchina nel punto di sosta e comin-

ciano i preparativi per la visita. Bisognava sbrigar-

si! Anche perché nel frattempo si era levato un 

forte vento, e soprattutto non dimentichiamo che 

la Pre Oreak è la risorgiva che raccoglie tutte le 

acque che precipitano nel soprastante Abisso di 

Vigant. Ben presto attraversiamo le tranquille ac-

que del Cornappo e siamo all’ingresso della grot-

ta. La passeggiata lungo la galleria principale è 

tranquilla e qua e là scattiamo qualche foto ricordo 

fino a raggiungere il sifone terminale, oltre c’è 

solo il “Vigant”! Si torna indietro! Con calma rag-

giungiamo il salone centrale e approfittiamo di  

una pausa per scattare ancora qualche foto. Mentre 

stiamo per farlo un forte boato ci gela il sangue, 

un vero e proprio “rombo di tuono”! Le pareti del 

salone hanno un breve fremito, come credo anche 

le nostre foto. Subito a me viene il sospetto che si 

sia innescato il sifone terminale, non accenno a Brigitte di questa eventualità ma le 

comunico di raggiungere al più presto ma “con calma” l’uscita. Cre-

do che anche lei, più spaventata di me, abbia accolto con entusiasmo 

il mio invito. Lungo la galleria che conduce all’uscita i rumori e gli 

assordanti “rombi di tuono” si fanno più forti, cupi e continui, solo 

dopo un po’ realizziamo che all’esterno si era scatenato il diluvio 

universale. Fulmini e 

tuoni da paura e piog-

gia a scrosci ci consi-

gliavano di rimanere 

ancora un po’ al riparo 

della grande caverna  

d’ingresso. Per poco 

però perché nel frat-

tempo il Cornappo aveva cominciato 

ad ingrossarsi e se non si voleva ri-

manere da questa parte della sponda 

era meglio sbrigarsi! Bagnati fradici 

raggiungiamo il rifugio a Taipana 

dove lungo la strada incontriamo 

mia moglie sotto una pioggia torrenziale che allarmata e non avendo nostre notizie 

aveva già messo in allarme mezzo soccorso. Uahh! Giornata tragica, a Udine an-

che il treno per Vienna era in ritardo!!  

Brigitte assieme a Gabriella in rifugio a Taipana 

Brigitte e il sifone terminale 

della Pre Oreak.  

I depositi di fango 

lungo la galleria 

principale 

A cura di Maurizio Tavagnutti 
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La sezione Cavità Artificiali del Centro Ri-

cerche Carsiche “C. Seppenhofer”, dopo le 

varie esplorazioni della zona di confine del 

Monte Sabotino alla ricerca delle gallerie 

cannoniere risalenti al periodo bellico del 

1915-18, recentemente ha spostato i propri 

interessi ulteriormente oltreconfine. La zona 

presa di mira si è dunque spostata sulle altu-

re situate a sinistra dell’Isonzo. Tra queste 

spicca la presenza del Monte Santo e quella 

del Vodice; due località in cui con maggiore 

accanimento si sono svolte le battaglie sul 

fronte dell’Isonzo. Numerose sono state le 

cavità ritrovate tra cui alcune molto cono-

sciute e frequentate da escursionisti 

“specializzati”. Il Monte Santo (in sloveno Skalnica o Sveta Gora pri Gorici) è un monte, a 

nord-est di Gorizia, che si trova nella propaggine meridionale dell’altopiano della Bainsizza, 

bagnato a sud-ovest dal fiume Isonzo, attualmente all’incrocio dei confini amministrativi de-

gli insediamenti di Salcano (Solkan) e Gargaro (Grgar) del comune di Nuova Gorizia (Nova 

Gorica) e dell’insediamento di Plava (Plave) del comune di Canale d’Isonzo (Kanal ob Soči). 

Il monte deve il suo nome all’apparizione della Madonna 

alla pastorella Uršula Ferligoj di Gargaro avvenuta nell' 

anno 1539. Sulla sommità del monte già nel XIV secolo 

fu edificata una chiesa poi distrutta (dai Turchi) e rico-

struita nel 1544. L’immagine della Madonna sull'altare 

maggiore è opera del pittore Palma il Vecchio del XVI 

secolo e fu donata alla chiesa dal patriarca d'Aquileia Ma-

rino Grimani nel 1544. Nel 1786, l’imperatore Giuseppe 

II ordinò la demolizione della chiesa, poi di nuovo rico-

struita.  Durante la guerra 1915-1918 la chiesa fu rasa al 

suolo. La chiesa attuale, in stile neo-barocco, fu costruita 

tra il 1924 e il 1928 secondo i piani dell'architetto gorizia-

no Silvano Barich, che negli anni precedenti aveva pro-

gettato il santuario di Barbana. Il campanile è visibile dal-

la pianura isontina sopra la 

vetta del Monte Sabotino. La 

basilica dell'Assunzione della 

Vergine del Monte Santo, sede 

del Convento dei francescani 

(Frančiškanski samostan), è 

da secoli meta di pellegrinaggi 

delle genti slovene e italiane 

del Goriziano. Il monte fu un 

importante obiettivo strategico durante la prima guerra mondiale, 

teatro di feroci battaglie. Attualmente a testimonianza di ciò ri-

mangono i resti di numerose trincee e gallerie di guerra scavate 

nella viva roccia. Solo recentemente nell’ambito di un progetto 

europeo denominato “Parco della Pace” tutti questi manufatti, 

assieme a quelli esistenti sul Monte Sabotino, sono stati risistema-

ti e messi in sicurezza in modo da poterne usufruire in chiave turistica. In particolare sul 

Monte Santo possiamo trovare una galleria, unica nel suo genere, che vede nella sua parte 

centrale un tratto in forte risalita per cui è stata allestita una specie  di  ferrata,  all’interno  poi  

Sui fianchi di 

questa 

montagna si 

possono 

trovare 

ancora i segni 

della Storia. 

Un recente incendio ha messo in luce l’ingresso di 

numerose cavità anche di un certo interesse. 

La trincea che conduce all’ingresso della “Galleria 

in salita” è stata ripristinata e messa in sicurezza. 

Le gallerie del Monte Santo (Sveta Gora) 

Il tratto centrale della “Galleria in 

salita”, nella foto si può vedere il 

cavo che della “ferrata”.  

Continua a pag. 6 
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Uno degli ingressi 

delle numerose ca-

verne presenti sul 

Monte Santo. 

Continua da pag. 5 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

possiamo trovare una vasca di raccolta dell’acqua costruita durante il periodo bel-

lico per sopperire alla scarsità d’acqua caratteristica tipica di un territorio carsico 

come quello in cui si trova il santuario di Monte Santo. La caratteristica 

saliente di questa galleria consiste però nell’avere l’ingresso situato su un 

versante del monte, in corrispondenza di un tornante della strada di acces-

so al santuario, mentre l’uscita si trova sul versante opposto del monte, 

nei pressi del monastero.   . Le ricerche del Centro Ricerche Carsiche “C. 

Seppenhofer”, 

grazie anche 

alle condizioni 

a m b i e n t a l i 

derivanti da un 

recente incen-

dio boschivo, 

hanno portato 

alla scoperta di 

numerose gal-

lerie e ricoveri. 

D o p o 

l’incendio di 

questa estate, 

che ha interes-

sato il versante rivolto 

verso Gargaro, la zona 

priva della vegetazione 

di sottobosco ha lasciato intravedere le strutture originarie delle trincee e gli in-

gressi delle gallerie.  

Una delle tante dediche scolpite sulle rocce, lungo il sentie-

ro che porta al santuario del Monte Santo. 

Monte Vodice, ancora gallerie ! 
Incuriositi dalla presenza di tante gallerie e caverne presenti sul Monte Santo il 

nostro sguardo si è posato anche sul vicino Monte Vodice. Dal santuario, 

dunque, si scende verso nord per una facile strada bianca fino ad incrocia-

re una sella, caratterizzata dall’incrocio di più sentieri, da dove parte 

(seguire le indicazioni) un segnavia bianco-rosso  che induce a seguire 

una mulattiera-

scorciatoia molto 

panoramica che 

consente di salire 

direttamente, senza 

difficoltà, alla 

sommità del monte 

Vodice. La prima 

cima raggiunta è la 

quota 651 m, ca-

ratterizzata dalla 

mole candida e 

c i r c o l a r e  d e l 

m o n u m e n t o /

mausoleo dedicato 

al due volte deco-

rato di medaglia d’oro Gen. Maurizio Gonzaga, comandante la 53° divisione che 

conquistò questo monte nella 10a battaglia dell’Isonzo. Conquista che avvenne 

L’interno di una galleria sul Monte Vodice. 
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nel maggio del 1917 quando gli italiani riuscirono a impossessarsi del monte Cucco e del Vo-

dice, mentre il Monte Santo, con il santuario ormai raso al suolo, fu conquistato solo 

nell’agosto seguente. La conquista della vetta non fu che l’inizio di una serie di scontri durati 

settimane e conclusisi il 29 giugno. Per difendere e riprendere la quota gli austriaci sacrifica-

rono oltre 30.000 soldati, un battaglione al giorno. L’enorme, vicendevole 

sacrificio di tante vite umane però, fu reso inutile e ininfluente per effetto del 

ripiegamento genera-

l e  i t a l i a n o 

sull’estrema linea 

difensiva del Piave, 

durante la drammati-

ca “ritirata di Capo-

retto” dell’ottobre 

1917. All’interno del 

mausoleo, interamen-

te mosaicato, vi si 

possono vedere gli 

stemmi ed i nomi 

delle battaglie soste-

nute dal generale; 

raggiunto l’ampio 

prativo, dove sorge il 

monumento, il pano-

rama si apre sulla valle dell’Isonzo e sulle quote circostanti, soprattutto sul 

Monte Sabotino e sul 

vicino Monte Santo. 

Nei pressi si notano ingressi di gallerie 

le cui aperture sono crollate o sono 

molto disagevoli. L’insieme sotterra-

neo formava una rete molto ampia di 

gallerie, ormai in parte crollate e non 

più visitabili, dove si rintracciano no-

tevoli e toccanti testimonianze dei re-

parti che, dopo la conquista del monte, 

lo traforarono in lungo e in largo. Si 

prosegue quindi verso la seconda cima 

a quota 652 m che si raggiunge rapida-

mente. Anche questa cima è caratteriz-

zata da un monumento recentemente 

restaurato, costituito da un pilone in 

pietra sormontato da un’aquila, simbolo dei reparti alpini. Da questo punto, scendendo e se-

guendo le indicazioni, si incontrano alcuni ingressi di caverne e gallerie che danno l’accesso 

ad un labirinto sotterraneo, posto su più piani, davvero impressionante. Cercando lungo il 

pendio si possono trovare ancora ingressi di piccole caverne che probabilmente dovevano 

servire da ricovero per le truppe.  

Le aspre 

battaglie per 

la conquista di 

questo monte 

hanno 

lasciato in 

ricordo un 

dedalo di 

gallerie. 

Il costone del Monte Sabotino, prospicente la vallata dell’Isonzo, visto dalla cima del Monte Santo. 

Il complesso sotterraneo di gallerie del Monte Vodice è 

caratterizzato da molti ingressi comunicanti tra loro. 

Gli ingressi delle gallerie sono indicati da un’opportuna 

segnaletica nell’ambito del “Parco della Pace”. 
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“ Spazi 

sconfinati e 

luoghi 

incontaminati 

dove l’uomo si 

sente piccolo 

piccolo.” 

Roberto Ferrari 

Tra Passione e Professione:  

Volcán Rucu Pichincha (4698 m) - Ande Ecuadoregne 

Il Volcán Rucu Pichincha domina Quito 

con i suoi 4698 m ed il complesso roccioso 

sommitale è costituito da un insieme molto 

frastagliato di creste e torrioni lavici emer-

gente da un basamento di pomici e cineriti, 

testimoni dell’antica attività eruttiva ormai 

del tutto estinta. Mi attrae da subito e dopo 

una settimana dal mio arrivo qui salgo sul-

la cima, senza badare ad un ragionevole 

periodo di acclimatamento. Nonostante un riverenziale timore iniziale dovuto al 

pensiero di salire la prima mia cima andina, al pensiero delle possibili difficoltà 

tecniche e di quota e di 

quale possa essere la mia 

risposta fisica a tali condi-

zioni, la salita alla cima si 

rivela molto piacevole, an-

che se nella parte finale 

riserva la faticosa salita di 

un ghiaione molto ripido 

costituito da pomici, prima 

di dover affrontare una se-

rie di salti e caminetti lavi-

ci con passaggi di II°. La 

quota elevata e l’assenza di 

acclimatamento mi procu-

rano una leggera pesantez-

za di testa, specie nella par-

te terminale, quella più de-

licata, ed un leggero stordi-

mento ogni qualvolta mi rialzo dopo essermi chinato a scattare fotografie alla 

flora molto particolare, caratteristica e del tutto diversa da quella dell’ambiente 

alpino. A circa 4350 m di quota una piccola deviazione mi porta all’ampio por-

tale della Cueva 

del Oso, un riparo 

sottoroccia, che si 

apre nella forma-

zione lavica. Dopo 

una lunga sosta 

sulla cima, per im-

primere indelebil-

mente il ricordo di 

questi particolari 

m o m e n t i , 

l’addensarsi di 

dense nuvolaglie 

mi consiglia di 

iniziare la discesa, 

che si rivela non 

propriamente   ele-

mentare  

Una galleria dove la 

fantasia viene supera-

ta dalla realtà. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Roberto Ferrari 

“Dall'Ecuador dove si trova per mo-

tivi professionali il socio Roberto 

Ferrari invia in tempo reale questo 

breve scritto unitamente ad un salu-

to a tutti gli speleologi giuliani.....".  
(N.d.R. - L’articolo ci è giunto ad impagina-

zione già completata ma abbiamo fatto molto 

ma molto volentieri gli straordinari per po-

terlo inserire ugualmente).  

Salendo al Volcán Rucu Pichincha, 25 Agosto 2012  

(Foto R. Ferrari)  

Lungo le pendici orientali del Volcán Rucu Pichincha,  

25 Agosto 2012 (Foto R. Ferrari)  
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“Anche salire 

su un vulcano 

può costituire 

un’avventura”  

vista anche la stanchezza e la quota. 

Dopo aver riattraversato paesaggi 

incantevoli e per me così diversi, 

una cerveza sotto una leggera ma 

densa pioggerellina,  bevuta 

sull’erba circondato da cani, mezzo 

affumicato dalla griglia di un chio-

sco improvvisato e mezzo morto di 

stanchezza, suggella una giornata 

meravigliosa.   

—— * * * —— 

Ecuador tra geografia e storia 
La parte centrale del paese è attraversata da nord a sud dalla Cordigliera delle Ande; questo terri-

torio montagnoso, costituito da numerosi altopiani, è chiamato la Sierra. È costituita da due cate-

ne parallele: la Cordigliera Centrale (chiamata anche Cordillera Real) e la Cordigliera Occidenta-

le, separate da un'ampia vallata la cui altezza media supera i 2000 m s.l.m. e nella quale si trova-

no le principali città dell'area, tra cui Quito, capitale del paese, situata a circa 2.800 m s.l.m. su di 

un vasto altopiano collocato ai piedi del vulcano Guagua Pichincha. Le vette situate nella parte 

settentrionale della Sierra sono costituite per lo più da vulcani ancora attivi. In quest'area si trova 

uno dei più alti vulcani attivo del mondo, il Cotopaxi (5.897 m s.l.m. ). La cima più elevata è il 

monte Chimborazo (6.130 m s.l.m.), un vulcano estinto. Nella stessa area si trova anche il vulca-

no Cayambe, punto più elevato sul parallelo dell'Equatore. Numerosi sono anche i laghi vulcanici 

come ad esempio il lago Quilotoa. 

Le prime tracce di presenza umana sul territorio risalgono a circa 11.000 anni fa e si riferiscono a 

piccoli gruppi di cacciatori e raccoglitori, comuni a gran parte del Sudamerica, dei quali sono 

stati ritrovati manufatti in basalto, selce e ossidiana ricavati dai depositi lavici di Yanaurco-

Quiscatola e Mullumica nell'attuale provincia di Pichincha. In epoche poco più recenti (tardo 

pleistocene e olocene) sono stati individuati insediamenti di gruppi di cacciatori e raccoglitori 

nelle piane costiere del Pacifico, la cosiddetta cultura di Las Vegas, di cui si sono ritrovati resti 

sulla costa e sulla penisola di Santa Elena e dalla quale più tardi (tra il 3500 a.C. e il 1800 a.C.) 

originò la cultura di Valdivia. 

“Il Centro 

America è un 

luogo 

affascinante e 

per certi versi 

con una storia 

ancora poco 

conosciuta”  

Alla Cueva dell’Oso, 25 Agosto 2012 (Foto R. Ferrari)  

Sulla cima del Volcán Rucu Pichincha, 25 Agosto 2012  

(Foto R. Ferrari) 

L'Ecuador è una repubblica presidenziale 

del Sudamerica con un'estensione territoria-

le di 283.560 km² ed una popolazione di 

14.483.499 abitanti. Situato nella parte nord

-occidentale del Sudamerica confina a nord 

con la Colombia, ad est e a sud con il Perù 

e ad ovest si affaccia sull'Oceano Pacifico; 

inoltre il paese possiede la caratteristica di 

essere attraversato dall'Equatore (da cui 

prende il nome). La capitale è Quito, men-

tre la città più popolosa è Guayaquil. Fa 

parte dell'Ecuador anche l'arcipelago delle 

Isole Galápagos, situato a circa 1.000 km 

dalla costa. 

La lingua ufficiale del Paese è lo spagnolo, 

anche se alcune comunità indigene manten-

gono vivo l'uso di idiomi nativi. Tra questi 

il più parlato è il quechua, diffuso soprattut-

to nell'area andina. 

La Repubblica dell’Ecuador 
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“ Esistono ancora 

luoghi in cui 

l’uomo non ha 

ancora messo 

piede. La grotta è 

il sesto continente 

tutto da scoprire.” 

Una grande sala della 

Grotta Govjestica. 

Scoperta la grotta più estesa della Bosnia - Herzegovina  

La spedizione, organizzata dagli speleologi del GSB-

USB di Bologna unitamente a quelli del GGN di No-

vara e Dodo di Sarajevo ed alla quale hanno parteci-

pato anche speleologi del CVSC di Bologna, del 

GSPGC di Reggio Emilia, e del GSAA di Massa, ha 

visto concentrare le principali ricerche nel canyon di 

Praca, a circa 30 km ad est di Sarajevo. Una quaranti-

na di speleologi si sono alternati, in agosto, per 13 

giorni in impegnative esplorazioni nelle parti più re-

mote della grotta Govjestica, in esplorazione dal 2010. 

I risultati sono arrivati quando le speranze di trovare 

delle prosecuzioni sembravano svanire ecco che al 

termine dell’ultima risalita, si sono trovate gallerie di 

dimensioni veramente ragguardevoli e soprattutto nel-

la direzione giusta, l’esplorazione è continuata nei giorni seguenti regalando 

ambienti enormi, unici, parti semi allagate e chilometri da rilevare che hanno 

dato la soddisfazione di esplorare la grotta più estesa della Bosnia Herzegovina 

con un rilievo che riporta un valore intorno a 7,6 km, tanti i motivi di interesse 

in questa grotta che tra l’altro ha consegnato importanti giacimenti di ossa di 

Ursus Spelaeus, l’orso delle caverne, estinto circa 20 mila anni fa, concrezioni 

veramente particolari, laghi pensili di una bellezza incomparabile e l’emozione, 

per alcuni, di aver ritrovato il ramo attivo, ambienti di dimensioni veramente 

ragguardevoli ed un potenziale esplorativo che si fatica a valutare ma che si può 

stimare in decine di km. La grotta non è banale da esplorare ed anche gli accor-

gimenti tecnici da adottare sono di rilievo, per armare la grotta e permettere un 

agevole avanzamento a tutti, oltre a ciò si deve tener presente che alcune parti 

sono allagate e la muta è d’obbligo. Quaranta speleologi motivati, disponibili e 

tolleranti hanno fatto sì che tutto si svolgesse nel migliore dei modi ed è la di-

mostrazione che l’unione dà la forza e per certe esplorazioni è un requisito im-

prescindibile. La popolazione del paese che ha ospitato gli speleologi si è sem-

pre dimostrata cordiale e curiosa. Da segnalare che i contatti con le autorità lo-

cali sono sempre stati cordiali e collaborativi dimostrando un certo interesse per 

il lavoro svolto e agevolando, per quanto possibile, le attività di ricerca. 

Una galleria dove la 

fantasia viene supera-

ta dalla realtà. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Da un articolo di Michele Castrovilli, tratto da Scintilena  
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“Qualcosa si 

sta muovendo 

anche tra i 

nostri politici”  

L’estate del 2012 sarà ricordata come una di quelle più nere degli ultimi anni per i danni subiti 

dal patrimonio forestale del Carso a causa della siccità e degli incendi. Sia dalla parte italiana sia 

da quella slovena. Mettere in atto un’azione coordinata di protezione di questo patrimonio am-

bientale diventa dunque un imperativo. Nel convegno che si è svolto a Monfalcone domenica 9 

settembre, alle 17.00, nella Galleria comunale d’arte contemporanea, il Comune di Monfalcone 

ha presentato una serie di progetti concreti utili a raggiungere l’obiettivo, Il Comune si è impe-

gnato inoltre a chiedere alla Regione di sostenere l’azione del Corpo forestale, assieme a quelli 

della Protezione civile e dei Vigili del fuoco, per potenziare soprattutto gli interventi boschivi di 

protezione naturalistica. L’obiettivo è quello di promuovere un’integrazione territoriale sostenibi-

le dell’area omogenea del Carso come uno tra i territori transfrontalieri più importanti fra Slove-

nia e Italia, utilizzando le risorse che possono essere messe a disposizione dall’Unione europea. 

Due sono i modelli di riferimento presentati dall’amministrazione comunale. Il primo è quello 

offerto dal progetto Julius, che con una dotazione di oltre 1,3 milioni, ha fra le sue varie attività 

anche quella di un censimento della situazione relativa alla fauna (ucelli) e flora. L’altro modello 

è quello del progetto strategico Kras, finanziato con 3 milioni e le cui azioni vanno dalla possibi-

lità di realizzare un geoparco dell’intera area. Entrambi i progetti, Julius e Kras, prevedono inol-

tre di sviluppare sistemi tecnologici con l’uso del Gps per l’orientamento e la fruizione dei sentie-

ri, iniziative che si integrano con i programmi urbanistici del Comune di Monfalcone riguardanti 

il parco della Rocca. Il convegno è stato coordinato dall’assessore all’Urbanistica, Massimo 

Schiavo, ha visto interventi da parte dei responsabili del Corpo forestale regionale e del Parco del 

Triglav (Tricorno-SLO).  

Pronti due studi per la tutela del Carso 

Romans d’Isonzo: trovato un vecchio pozzo 
A Romans d’Isonzo, il piccolo paese dell’isontino, non mancano le sorprese. Recentemente du-

rante i lavori di restauro di Casa Candussi-Pasiani, è stato ritrovato un antico pozzo. Anche se in 

questo caso di vera e propria sorpresa non si tratta, in quanto la sua esistenza era nota anche solo 

guardando le vecchie fotografie d’epoca. Stiamo parlando del vecchio pozzo in pietra che è rie-

merso dall’asfalto che ricopriva piazza Giuseppe Garibaldi, a pochi metri dalla facciata dello sto-

rico edificio in restauro. In questi giorni, infatti, la ditta esecutrice dei lavori, la Friulana Costru-

zioni di Sedegliano, sotto la direzione lavori 

dell’architetto Ennio Snider sta eseguendo lo 

sbancamento dell’area antistante la casa per 

provvedere, come da progetto, alla realizzazio-

ne di uno spazio pedonale in acciottolato. Ed 

ecco riemergere il vecchio pozzo, in tutta la sua 

profondità  (almeno otto metri), di forma circo-

lare e le cui pareti sono interamente realizzate 

in pietra. Un altro segno della storia che rie-

merge grazie all’importante restauro realizzato 

dal Comune di Romans d’Isonzo e che non 

mancherà  di venire valorizzato, così come av-

venuto per altri particolari, come sempre di 

recente, la meridiana sulla facciata. 

L’intervento con il passare dei giorni prende sempre più forma e una volta di più dimostra la sua 

grande importanza sia sotto l’aspetto architettonico sia sotto quello storico.  Il Centro Ricerche 

Carsiche “C. Seppenhofer” ha immediatamente preso i contatti con l’assessore ai lavori pubblici 

di Romans per offrire la competenza tecnica per il rilevamento topografico e la ricerca storica del 

manufatto. L’assessore ha già confermato la disponibilità ad avvalersi della collaborazione per lo 

studio del pozzo nell’ambito del cantiere di Casa Candussi-Pasiani che potrà essere eseguito solo 

dopo aver messo in sicurezza del cantiere. L’amministrazione comunale si è dimostrata interessa-

ta anche allo studio sul pozzo presente in piazza Candussi, già oggetto di valorizzazione nell'am-

bito degli ultimi lavori di riqualificazione della piazza stessa. 

“Anche durante 

un semplice 

restauro i segni 

del passato 

possono 

ritornare in 

superfice”  



Cave del Predil: la miniera di Raibl  
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Attirati dalla curiosità e dalla voglia di vedere le famose miniere di Raibl, domenica 9 settembre ci 

siamo decisi a superare salite e tornanti per arrivare nella vallata dove si trovano le miniere.  Circa 

a 9 km da Tarvisio, lungo la valle del Rio del Lago, incontriamo il paese di Cave del Predil, un 

piccolo villaggio sorto ad opera dei minatori le 

cui origini si perdono nel tempo. Dal 1991 la 

sua miniera è stata definitivamente chiusa, ma 

resta intatto il suo straordinario patrimonio sto-

rico in un panorama naturalistico splendido e 

ancora incontaminato. Ed è proprio la sensazio-

ne che coglie il turista al primo impatto con 

l’ambiente. Qui, oltre alla spettacolare vista che 

offrono Alpi Giulie, si respira una storia fatta di 

povertà e duro lavoro, tutto quello che ci circon-

da richiama alla memoria il lavoro massacrante 

dei minatori che hanno dato origine a questo, 

ora, ridente paese. La visita alle galleria della 

miniera si prospetta dunque di notevole interes-

se sia dal punto di vista storico sia da parte di un 

appassionato di cavità artificiali. In paese poi ci sono alcune strutture che secondo il nostro parere 

permettono di poter apprezzare e conoscere l’evoluzione di questa località. Si tratta del bel 

“Museo Storico-militare delle Alpi Giulie” e l’interessante “Mostra della Tradizione Mineraria”, 

due strutture complementari tra loro per poter interpretare la storia del paese e soprattutto quella 

della miniera. 

LA MINIERA 

E’ imprecisata la datazione dell’origine della miniera, ma sembra che ancor prima dei Romani 

questa miniera, ricca soprattutto di zinco e piombo, 

fosse molto produttiva. Al suo interno ben 19 livelli, 

con gallerie, labirinti, scale, pozzi a strapiombo, con 

macchinari di ogni tipo e grandezza. I suoi principali 

minerali di estrazione erano la blenda (zinco) e galena 

(piombo). Alla chiusura della miniera le gallerie rag-

giungevano uno sviluppo complessivo di circa 120 

km, distribuiti su un dislivello complessivo di oltre 

1000 metri ed un area di circa 2kmq. 

LA GALLERIA DI BRETTO 

Tra le particolarità da segnalare nell’ambito della mi-

niera va ricordata la Galleria di Bretto; si tratta di un 

tunnel che collega la valle del Rio del Lago con la 

valle dell’Isonzo, collegando tra loro due bacini idro-

grafici continentali, in quanto il primo fa parte del  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Vista panoramica del paese di Cave del Predil. Sulla sinistra si scorgono gli stabilimenti della miniera. 

L’entrata alle gallerie della miniera. 

Foto d’epoca di una galleria con il montacari-

chi per il trasporto del materiale. 
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bacino idrografico del Danubio, il se-

condo quello Adriatico. Scavata, già 

prima del 1906, per consentire lo 

smaltimento delle acque circolanti nei 

livelli inferiori della mi-

niera, fu usata anche per 

far arrivare a Cave del 

Predil (Raibl) i minatori 

residenti nella valle 

dell’Isonzo. Durante la 

Prima Guerra Mondiale 

fu ampliata e dotata di un 

trenino a trazione elettri-

ca, consentendo il transi-

to di un numero conside-

revole di soldati austriaci e di un quantitativo enorme di armi e vettovaglie. 

Le truppe imperiali, all’oscuro delle vedette italiane, scesero così fino a Tol-

mino e Caporetto tale passaggio, dunque, si rivelò di importanza strategica 

durante le fasi della battaglia di Caporetto che portò alla tragica disfatta 

dell’esercito italiano nell’autunno 1917. Per raggiungere questo tunnel biso-

gna percorrere la galleria “Kaiser Franz” lunga 1200 metri la quale porta al 

famosissimo “Pozzo Leyer”, attraverso il quale si raggiunge la galleria di 

Bretto che si trova a 240 metri sotto il cosiddetto livello zero e, con i suoi 

4.844 metri di lunghezza, 2,5 metri di larghezza e 2 di altezza, collega la mi-

niera a Log pod Mangrtom (o Mangartom), località slovena ubicata sul ver-

sante opposto del Passo del Predil e che si trova a 626 metri sul livello del 

mare (contro i 900 metri di Cave). I 

lavori di costruzione della galleria co-

minciarono nell'agosto del 1899 e ter-

minarono nel giugno del 1905. La di-

rezione mineraria aveva preparato i 

piani di traforo già nel 1895. L'inge-

gnere Alois Plasser, direttore generale 

della miniera, unitamente a un gruppo 

di esperti, fu tra i principali artefici del 

progetto. Costruita, come si è detto, 

per consentire lo smaltimento delle 

acque circolanti nei livelli inferiori 

della miniera, la galleria fu ampliata 

durante la prima guerra mondiale e 

dotata di un trenino a trazione elettrica 

per consentire il transito di personale e 

materiale. Durante la Grande Guerra il 

tunnel fu utilizzato dagli Austriaci per il trasporto di truppe e materiale bellico. Si stima 

che dal tunnel transitarono circa 446.890 uomini e 240.000 tonnellate di viveri, munizioni 

e altro materiale necessario per le battaglie, tra le quali spicca quella di Caporetto 

(Kobarid). Nel secondo conflitto bellico, dopo la capitolazione dell'Italia, la miniera fu oc-

cupata dall'esercito tedesco che affidò ai carabinieri italiani il compito di presidiarne l'in-

gresso. I partigiani jugoslavi compirono due azioni di sabotaggio molto eclatanti che causa-

rono una durissima rappresaglia da parte tedesca. Cessate le ostilità, la galleria di Bretto 

divenne confine di seconda categoria tra Jugoslavia e Italia e fu motivo di aspri conflitti 

politici e burocratici tra i due Paesi. La porta che separa il territorio italiano da quello, oggi, 

sloveno rimase chiusa per lunghi anni per poi essere riaperta di tanto in tanto. Con l'ingres-

so della Slovenia nell'Unione Europea, anche quel confine è venuto meno.  

Foto d’epoca. I minatori sul trenino mentre si appre-

stano ad iniziare il turno di lavoro. 

I macchinari necessari per il sollevamento 

dell’ascensore, necessario ai minatori, venivano azio-

nati da un particolare motore ad acqua. 

“Visitare 

queste gallerie 

cariche di 

storie di fatica 

e di drammi 

umani è 

sempre 

emozionante”  

Una delle tante gallerie all’interno 

della miniera. 



Abisso di Vigant. Un degrado annunciato  
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Nel numero passato, quello di agosto, scrivevamo del de-

grado in cui si trova la struttura che porta all’ingresso della 

grotta Pre Oreak ma il caso non è assolutamente isolato. 

L’escursionista che visita queste valli può imbattersi anche 

in altri esempi di abbandono. Immediatamente sopra questa 

cavità, ad un centinaio di metri di altezza, troviamo il paese 

di Vigant ai cui piedi si apre il famoso ed omonimo abisso. 

Alcuni anni fa l’ingresso; maestoso (alto più di 10m) e 

dall’aspetto selvaggio poteva fare bella mostra di se e gli 

escursionisti facevano a gara per fotografarlo. Addirittura 

le foto dell’ingresso 

comparivano sui 

libri come esempio 

di inghiottitoio car-

sico. Attualmente la 

costruzione di un 

ponte proprio di 

fronte al bell’ingresso ed un sentiero che arriva 

all’interno della galleria iniziale fino al primo pozzo, ne 

hanno snaturato la natura selvaggia che rendeva questa 

cavità estremamente affascinante e unica. Non basta, 

visto che al peggio non c’è mai fine, da qualche tempo 

lateralmente all’ingresso è stata collocata anche una 

statua della Madon-

na con tanto di can-

cello e teca in vetro. 

Ora, a parte che se 

proprio si voleva 

fare un percorso 

turistico, si poteva 

costruire il ponte molto più a monte cosi da rendere libera 

la visione del maestoso antro ma non è tanto questo il pun-

to, bensì il fatto che qualsiasi opera senza manutenzione 

prima o poi subisce 

il degrado del tem-

po. Il sentiero che 

conduce all’interno 

della grotta che era 

illuminato da una 

serie di lampade che 

si accendevano al 

p a s s a g g i o 

dell’escursionista, 

da molto tempo 

questa illuminazione non funziona più rendendo il sen-

tiero del tutto inutile, la balaustra in legno in alcuni pun-

ti ha ceduto alle intemperie e può essere pericolosa, il 

legno all’interno della grotta è già ricoperto da un leg-

gero velo di licheni segno inequivocabile di un prossi-

mo degrado. Se non si pone subito riparo cosa ci rima-

ne? Rimane solo la distruzione di un  ambiente naturale.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il sentiero che porta all’interno della galleria iniziale 

dell’Abisso di Vigant appare molto trascurato. 

Il ponte che è stato costruito a ridosso dell’ingresso 

dell’Abisso di Vigant e ne oscura la visione d’assieme della 

grande caverna iniziale. 

La statua della Madonna con il visto-

so cancello che deturpa l’ambiente 

circostante. 



Continua a pag. 16 
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quella statua della Madonna “che c’azzecca” direbbe qualcuno, effettivamente è una bruttu-

ra che si poteva evitare, oltretutto non si riesce a capire la presenza del cancello con tanto di 

lucchetto e punte sull’inferriata; non si capisce bene se 

siano state messe per impedire a qualcuno di avvicinarsi 

troppo o per impedire alla Madonna di scappare. Credo, 

infatti, che quella statua abbia sentito una quantità infi-

nita di imprecazioni da parte degli speleologi transitati 

di là dopo la fatica di un’esplorazione e aver risalito 

tutti i pozzi dell’abisso. Credo infine che, anche se le 

risorse naturali presenti sul territorio siano, giustamente, 

sfruttabili turisticamente da chi risiede sul territorio, le 

bellezze naturali però sono, e devono essere, anche pa-

trimonio comune di tutti noi e come tale deve essere 

difeso da impropri interventi che ne deturpino l’aspetto. 

A tale proposito ci dovrebbe essere un’apposita norma-

tiva sull’impatto ambientale che dovrebbe essere rispet-

tata anche in questo caso. O no!!! 

 

—— * * *  —— 

L’ingresso dell’Abisso di Vigant pri-

ma dei lavori di “abbellimento”!! 
L’Abisso di Vigant - 110/66FR 

A poco più di un chilometro dalla grotta Doviza, al termine della stessa valletta, si 

apre uno dei più profondi ed interessanti sistemi carsici della zona: quello di Vigant-

Pre Oreak. La Grotta di Viganti  o Abisso di Vigant, si apre con un ampio portale, a 

540m s.l.m. sui Monti Bernadia 

(Tarcento), ai piedi di una parete calca-

rea sottostante le case di Borgo Vigant, 

al termine di una valle chiusa che si svi-

luppa in terreni eocenici. L'infiltrazione 

delle acque del rio Tanaloho all'interno 

degli strati calcarei che formano la so-

glia della valle, ha dato origine a questo 

imponente abisso con conseguente for-

mazione di una valle cieca. Dal gran-

dioso ingresso (circa dieci metri per ot-

to) che i locali chiamano scherzosamen-

te Olobigneza (piccola bocca) le acque, 

superato un dislivello di oltre 250 metri 

ed un percorso di 1500 metri di gallerie, 

rivedono la luce uscendo dalla sotto-

stante grotta Pre Oreak nella val Cor-

nappo. L’abisso, formato da un insieme 

di gallerie e di pozzi di modeste dimen-

sioni, a parte il maggiore di 96 m (in realtà formato da due salti profondi circa 40m 

l'uno), inghiotte nei periodi piovosi le acque del Rio Tanaloho che poi, attraverso un 

sifone lungo 32m e posto alla profondità di 248m, smaltisce nella sottostante Grotta 

Pre-Oreak. In occasione di piene eccezionali quest'ultima viene completamente inva-

sa dalle acque che si gettano poi nel Torrente Cornappo. Le prime esplorazioni della 

cavità iniziarono nel 1896 con l'intento di indagare dal punto di vista idrografico 

quella che diventerà successivamente una delle zone più interessanti del Friuli, ma 

solo nel 1903 alcuni audaci penetrarono nella grotta fino a raggiungere la sommità di  

Qualsiasi 

progetto se non 

è seguito da 

un’adeguato 

piano di 

manutenzione 

può essere 

molto dannoso. 

SEZIONE 

ABISSO DI VIGANT—110/66 FR 

PIANTA 
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un enorme pozzo giudicato profondo un centinaio di metri; profondità senza dubbio proibitiva per 

gli scarsi mezzi dell'epoca. Durante ulteriori indagini, svolte nel 1904 e nel 1912, vennero rinvenuti 

numerosi resti di fauna risalente all'ultima fase glaciale. Ossa che vennero rinvenute in una breve 

galleria laterale. Nel 1949 un gruppo di speleologi udinesi e tarcentini riusciva finalmente a discen-

dere il grande pozzo da 96 metri; negli anni successivi vennero scoperte ed esplorate gran parte 

delle diramazioni più interne, fino ad una galleria completamente sommersa dall'acqua che di fatto 

impediva ogni prosecuzione. L'esplorazione del sifone che congiunge le due cavità, avvenuta in più 

tentativi negli anni tra il 1963 e il 1965 ad opera dei subacquei della Commissione Grotte "E. Boe-

gan", risolse un problema idrologico che aveva appassionato varie generazioni di studiosi. Più pre-

cisamente la congiunzione  la si deve ad uno speleosub che nel 1965 immergendosi nella grotta Pre 

Oreak, riusciva a superare la galleria sifone lunga una quarantina di metri, riemergendo nella parte 

più profonda del Vigant dimostrando così il collegamento tra le due grotte. La grotta Pre Oreak 

costituisce dunque la parte terminale del Vigant. Nello stesso periodo la Commissione Grotte com-

pletava il rilievo dell'abisso, scoprendo nel contempo un nuovo ramo, non percorso da acque cor-

renti, che, partendo dalla profondità di 160m, porta all'inizio della galleria terminale, alla profondi-

tà di 208m: questa nuova via permette ora di raggiungere il fondo della cavità evitando il tratto in-

termedio, piuttosto scomodo per la presenza in ogni stagione di acque correnti. Alla fine del 1977 

l'Associazione Friulana Ricerche ha scoperto un secondo ramo fossile il cui rilievo è stato aggior-

nato dal Gruppo Triestino.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

La foca monaca, un tempo abituale residente delle 

grotte marine della Sardegna, in particolare si ricor-

da la Grotta del Bue Marino vicino a Cala Gonone, 

da tempo era considerata estinta dal nostro Mediter-

raneo, sembra che ora non sia più così. Dopo gli 

ultimi avvistamenti, di questa estate, sulle coste i-

striane dove era stato avvistato un esemplare di que-

sto mammifero, la distribuzione geografica di que-

sto animale è un po’ cambiata. Non è sola, infatti, la 

foca monaca vista, fotografata e filmata in questi 

anni sulla costa occidentale dell’isola di Cherso e a 

Capo Promontore, nel profondo sud dell’Istria. Vive 

in queste acque dell’Adriatico settentrionale assie-

me ad altri tre esemplari, mentre più giù, nella Dalmazia meridionale, è presente una seconda colo-

nia, composta da un numero imprecisato di questi mammiferi marini. E’ quanto afferma un gruppo 

di esperti guidato da vent’anni dalla biologa croata Jasna Antolo-

vic, innamorata perdutamente della foca monaca, il mammifero 

marino più a rischio nel Mediterraneo. Il suddetto gruppo collabo-

ra da tempo con l’associazione Foca Monaca di Roma, con colle-

ghi di Turchia, Grecia e Albania, con le competenti autorità croa-

te, la facoltà zagabrese di Veterinaria e l’Autorità portuale di 

Cherso. Una cooperazione che ha dato risultati significativi e la 

(quasi) certezza che le coste croate dell’Adriatico siano diventate 

la fissa dimora di esemplari che non provengono insomma da Tur-

chia e Grecia. Per esserne sicuri al 100 per cento, i biologi croati 

hanno inviato ad un prestigioso laboratorio americano peli ed e-

scrementi dell’animale raccolti nella grotta situata a Capo Pro-

montore. Inoltre sono stati spediti negli Stati Uniti parti degli e-

semplari di foca monaca sistemati nei musei di Fiume, Spalato, Ragu-

sa e Zagabria. L’analisi del Dna permeterà di appurare se le due colo-

nie adriatiche sono autoctone oppure appartengono ai gruppi registrati in Grecia e Turchia.  

La foca monaca ritorna nel Mediterraneo 

Sardegna. La grotta del Bue Marino 

Continua da pag. 15 
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Venerdì 7 settembre alle ore 18.00 a Gorizia, presso la sala conferenze dei Musei Provinciali 

di Borgo Castello, a cura della Federazione Speleologica Isontina e con il patrocinio della Pro-

vincia di Gorizia si è svolta la presentazione del libro “Muli de grota” di Franco Gherlizza. Un 

libro che raccoglie, in un simpatico susseguirsi di storie e racconti e aned-

doti, lo spirito che animava gli speleologi triestini a cavallo tra gli anni 

sessanta-ottanta. Una storia lunga molti decenni, che come ha ricordato 

Maurizio Tavagnutti nel presentare l’autore, è stata vissuta anche dalla 

speleologia goriziana che all’epoca prendeva Trieste come modello della 

propria attività. Il libro racconta la storia della speleologia triestina attra-

verso la visuale di un ragazzo (l’autore), che ha vissuto in prima persona 

le vicende e la storia della sezione speleologica del Club Alpinistico Trie-

stino, i principali protagonisti sono ormai diventati “muli de una volta” 

come li chiama lui; sono i soci ed ex soci di uno degli storici sodalizi spe-

leologici di Trieste. Si può dire che Franco Gherlizza è stato ed lo è ancora oggi uno dei prin-

cipali protagonisti della speleologia triestina, soprattutto è un amico disponibile all’avventura 

non importa quanto difficile o complicata 

sia. La presentazione del libro, di fronte 

ad un pubblico attento, è stata introdotta 

da Ferdinando Zimolo, presidente della 

Federazione Speleologica Isontina, segui-

to dai saluti riportati dall’assessore pro-

vinciale allo sport, signora Sara Vito, e 

come ricordato da Maurizio Tavagnutti 

che ha illustrato la figura dell’autore. Ha 

fatto seguito un breve filmato improntato 

sulla falsariga goliardica del libro.  

Grotta Gigante: Incontri tematici al centro visite  
Su iniziativa della Commissione 

Grotte “E. Boegan” sez. C.A.I. di 

Trieste è stata programmata a 

partire da venerdì 28 settembre 

fino a sabato 20 ottobre un ciclo 

di incontri ed escursioni intitolato 

“Leggere il passato nei paesaggi 

montani e carsici”. Ne diamo vo-

lentieri la notizia perché ritenia-

mo che questa iniziativa sia parti-

colarmente utile a chi, come noi 

speleologi e amanti della natura, 

voglia conoscere la geologia delle 

nostre Alpi e la storia delle esplo-

razioni che hanno condotto gli 

esploratori, in passato, alla sco-

perta di grotte e abissi. Complete-

rà il ciclo di conferenze una serie 

di facili escursioni ma di grande 

interesse condotte sul nostro Car-

so goriziano. 

—— * * * ——  

Conoscere 

l’ambiente che ci 

circonda è 

un’esigenza inde-

rogabile per vive-

re in armonia 

con la natura. 

Il tavolo dei rela-

tori, da sinistra: 

M. Tavagnutti, F. 

Gherlizza, F. Zi-

molo, S. Vito. 

“Muli de grota”: la presentazione 
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“Generazioni 

di speleologi 

hanno 

percorso i 

meandri del 

Canin” 

Cartolina ricordo del-

la spedizione speleolo-

gica del 1978 

all’Abisso Comici 

(foto Assirelli - Archi-

vio C.R.C. “C. Sep-

Speleologia e carsismo a Sella Nevea  

I partecipanti alla spe-

dizione speleologica 

all’Abisso Comici nel 

’78 quando il Com-

plesso del Foran del 

Muss non era ancora 

stato scoperto (foto 

archivio C.R.C. “C. 

Seppenhofer”). 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

L’area del massiccio del Monte Canin è una delle mete internazionali più ambite 

per gli speleologi ed i ricercatori del settore per le specificità collegate ai fenomeni 

carsici ed alle cavità presenti (oltre 1.000). Sabato 11 agosto presso il Centro poli-

funzionale di Sella Nevea (Chiusaforte - UD) si è tenuta l’inaugurazione dei nuovi 

allestimenti della mostra permanente “Speleologia e Carsismo di Sella Nevea 

(UD)”. Organizzata dal Parco Prealpi Giulie e dal Comune di Chiusaforte, la mo-

stra è allestita a fianco dell’ufficio informazioni e accoglienza turistica di Sella 

Nevea, ospita al suo interno reperti lapidei e concrezionali oltre a materiali ed at-

trezzature utilizzate nell’attività speleologica, offrendo così a studenti e visitatori 

un’immagine realistica della varietà geologica della zona. L’allestimento è dotato 

inoltre di un plastico di notevoli dimensioni in cui viene riprodotta buona parte 

dell’area del Canin ed il relativo mondo sotterraneo. 

Abisso dei Dannati-Abisso Mornig  
In agosto di quest’anno si è svolto il campo estivo congiunto del Gruppo Grotte 

Treviso e del Gruppo Triestino Speleologi al Bivacco Procopio sul Monte Canin 

(Friuli Venezia Giulia). Le esplorazioni si sono concentrate nell’Abisso dei Dan-

nati - K12 (2227/1013Fr) e, in particolar modo, in una zona molto complessa della 

grotta, che da circa -100 a -160 metri ha un esteso e complicato sistema di mean-

dri, che per buona parte erano già stati indagati negli anni ‘90. Delle risalite effet-

tuate nell’estate del 2011 dal Gruppo Grotte Treviso, avevano permesso agli esplo-

ratori di seguire un meandro abbastanza selettivo, che dopo un ulteriore camino si 

allargava decisamente e si divideva. E così nel corso di questa estate le ricerche 

hanno portato gli speleo a scendere un ampio pozzo di 20 m e a percorrere delle 

ventose gallerie che li hanno portati in una piccola forra dopo la quale hanno tro-

vato un pozzo da 38 m, impostato lungo la stessa faglia, ma alcune centinaia di 

metri più in alto, delle gallerie di NW dell'Abisso Mornig, che fa parte del Com-

plesso del Foran del Muss. La forte corrente d’aria lungo la faglia, in ambienti al-

quanto stretti, ha portato quindi su un pozzo da 75 metri, alla cui base è stato ritro-

vato un omino di pietra e poco dopo uno spit. Seguiva un ulteriore pozzo stimato 

80 metri che si è rivelato poi essere il P130 del Mornig: le tracce nelle gallerie sot-

tostanti non hanno lasciato dubbi sul collegamento con le gallerie di NW. Con 

queste novità, il Complesso del Foran del Muss, conta altri 2 ingressi, circa 1.500 

m di sviluppo planimetrico in più e aggiunge altri 8 metri al dislivello complessivo 

del sistema (in totale 1.118 m), avendo il K12 l'ingresso a 2.020 m sulla cresta del 

Foran del Muss. Futuro obiettivo è la ricerca di un passaggio con il vicinissimo 

Complesso del 

Col Sclaf che, 

con una quota di 

una quindicina 

di metri più ele-

vata, uno svilup-

po di circa 1.300 

m e altri 8 in-

gressi, aumente-

rebbe ulterior-

mente profondi-

tà, sviluppo e 

“complessi tà” 

del sistema del 

Foran del Muss. 
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Nei giorni di metà agosto è stata effettuata una nuova connessione tra le grotte che compon-

gono due grandi sistemi ipogei sloveni: i sistemi di grotte, situati nelle Alpi di Tolmin 

(Tolmino) denominati rispettivamente Migovec System (Sistem Migovec)  e Vrtnarija 

System (Sistem Vrtnarija) nel Comune di Tolmin nel nordovest della Slovenia. Nel Sistema 

Migovec/Vrtnarija è stato così raggiunto lo sviluppo di 24.900 m (82,000 ft) , sorpassando 

notevolmente l’attuale maggior sviluppo sloveno del sistema Postojnska jama di Postumia 

che, ricordiamo, con lo sviluppo di 20.570 m (67,500 ft) ora è al secondo posto, mentre al 

terzo troviamo il sistema Kačna jama (Abisso dei serpenti) con 15.151 m. Dopo le esplora-

zioni di agosto, come si è detto, il maggior complesso ipogeo della Slovenia raggiunge (per il 

momento) le ragguardevoli dimensioni di 24,900 metri (82,000 ft) di sviluppo e -975 metri 

(3.200 ft) di profondità. La montagna in cui si trovano i sistemi di grotte fanno parte del Par-

co Nazionale del Triglav (Tricorno). Queste misure rendono il complesso ipogeo di gran lun-

ga la grotta più estesa conosciuta in Slovenia, in un sistema in cui la maggior parte della svi-

luppo orizzontale si trova ad una profondità superiore a -500 m. Il collegamento è stato effet-

tuato ad una profondità di -650 m, durante una fase finale della recente spedizione. Una risa-

lita effettuata nella “Queens Bed Chamber” iniziata lo scorso anno è stata completata 

(denominata Apollo) ed ha portato a superare un passaggio denominato la Via Lattea (The 

Milky Way) mettendo in collegamento i due sistemi. Il complesso ipogeo di Migovec/

Vrtnarija è formato da diverse grotte già conosciute tra cui Kavkna Jama (M2), Jama Strgane 

Srajce (M18) e M16, nel corso di quest’estate invece sono stati scoperti i collegamenti tra la 

Vilinska Jama e il sistema Vrtnarija/Migovec. I lavori di ricerca ed esplorazione sono stati 

condotti per la maggior parte dalla Jamarska Sekcija Planinskega Društva (JSPDT) di Tolmin 

a partire dal 1970 mentre dal 1994 sono stati affiancati dall’Imperial College Caving Club 

(ICCC) inglese. In questo periodo sono forse più di 50 gli speleologi che hanno contribuito a 

realizzare questo enorme progetto. 

Per maggiori info: http://www.karstworlds.com/ 

Migovec/Vrtnarija: la grotta più lunga della Slovenia  

La speleologia 

in Slovenia si 

sta muovendo 

bene e la 

collaborazione 

con gruppi 

stranieri porta 

sempre buoni 

frutti. 

Dal 13 al 15 settembre si è svolto a Škocjan in Slovenia il primo congresso internazionale 

sulla ricerca scientifica nelle grotte turistiche, nel corso del quale sono state presentate e con-

divise esperienze di ricerca scientifica per una migliore gestione delle grotte turistiche e quin-

di valorizzare l'ambiente ipogeo e il territorio circostante. È questo l'obiettivo che si era dato 

il congresso presentato a Trieste il 12 settembre scorso. 

L'evento, strutturato in modo itinerante e organizzato dalla Grotta Gigante in collaborazione 

con l'Inštitut za Raziskovanje Krasa (Istituto di ricerche carsiche) di Postumia, il Park Ško-

cjanske jame (Parco delle Grotte di San Canziano) e l'Università di Trieste, ha visto la parte-

cipazione di esperti, provenienti da numerosi Paesi. 

La Grotta Gigante è a livello internazionale tra le più im-

portanti stazioni ipogee di ricerca scientifica. Al suo inter-

no sono installati, tra gli altri, sensibili strumenti (Pendoli 

orizzontali), atti a rilevare i movimenti della crosta terre-

stre: altri simili nel mondo sono presenti solo in Francia. 

Durante il congresso è stato verificato l'impatto antropico 

e la sostenibilità ambientale. Specifici approfondimenti 

sono stati dedicati alla proliferazione della flora, che si 

forma a seguito dell'illuminazione elettrica, al monitorag-

gio del radon, del clima e della fauna. Scienziati russi e di 

altri paesi hanno portato l'esperienza scientifica delle loro 

grotte tra cui quelle di ghiaccio, aperte al pubblico. 

1° Congresso Internazionale sulle grotte turistiche 
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Il frontespizio della 

rivista “Vita isontina”  

anno IV, N. 2 del 1931 

dove compare 

l’articolo dedicato al 

rifugio Seppenhofer. 

Nella foto di coperti-

na si può vedere 

un’immagine inverna-

le di Loqua. 

Il rifugio alpino Antonio Seppenhofer 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Una volta c’era un rifugio in montagna dedicato ad Antonio Seppenhofer, il fra-

tello del nostro Carlo, era situato sul Monte Croce (Kris), ora in territorio slove-

no, ed era stato costruito dalla sezione del C.A.I. di Gorizia. Costruito nel 1924 e 

ristrutturato nell’autunno del 1930, all’epoca  doveva rappresentare una meta 

molto frequentata dagli alpinisti goriziani. Come si evince da una vecchia rivista 

pubblicata dalla “Croce Verde” goriziana nell’anno 1931, il rifugio aveva una 

sua valenza nell’ambito cittadino. E’ curioso rileggere quanto scriveva il giorna-

le dell’epoca: “… Il bel rifugio che la Sezione di Gorizia del C.A.I. con non in-

differente sforzo costruì nell’anno 1924 sull’acrocoro di Monte Croce (Kris), è 

stato nell’autunno scorso completamente riparato e migliorato a cura dei diri-

genti di questa Sezione del C.A.I. e con il 

contributo di vari Enti cittadini, che si di-

mostrarono premurosi per mantenere in 

efficienza questo rifugio, sito sulla linea di 

confine (il confine dell’epoca, n.d.r.) Il 

Rifugio Seppenhofer, che può comodamen-

te raggiungersi da Na Logu in Val Trenta 

attraverso Sadnizza in circa quattro ore di 

cammino per una bella e comoda mulattie-

ra che è stata di recente ultimata, si trova 

all’altezza di 1963 metri …”  e poi aggiun-

ge “… il rifugio potrà essere di grande 

utilità anche nella stagione invernale per 

coloro che intendessero frequentare la 

zona con gli sci: le chiavi del Rifugio sono in consegna presso la guida Zore a 

Zadnizza.” 

 Attualmente questo rifugio non esiste più, ma c’è un altro, proprio qui nel Friuli 

Venezia Giulia! Dedicato, questa volta, a Carlo Seppenhofer e dichiaratamente 

riconosciuto come rifugio speleologico: è quello che si trova a Taipana. La strut-

tura, gestita dal Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” fino ad ora ha dato 

ospitalità a numerosi speleologi ed escursionisti desiderosi di visitare le varie 

grotte che si trovano nel territorio del piccolo comune prealpino. 

Spulciando tra i mercatini della domenica, tra le tante cose 

esposte, ero interessato più che altro alla ricerca di qualche 

cartolina d’epoca. Quelle, tanto per intenderci, delle Grotte di 

Postumia con i francobolli dell’impero Austro-Ungarico. Car-

toline “vecchie” insomma! 

Grande è stata la mia sorpresa nel trovare una bella cartolina 

illustrata raffigurante l’interno della Grotta di Taipana edita 

dal C.S.I.F. di Udine negli anni ’70, credo. Senza dubbio 

guardando l’immagine si può ben capire come, all’epoca, la 

grotta fosse considerata una tra le più belle del Friuli. Il foto-

grafo Dario Ersetti, vecchio speleologo, ha saputo cogliere 

l’aspetto più appariscente della cavità che in realtà non è poi 

così eccezionale. Sicuramente una grotta storica che si apre nelle vicinanze del 

paese di Taipana e ne costituisce una delle attrazioni naturali di indubbio inte-

resse. Attualmente un po’ dimenticata potrebbe essere valorizzata 

dall’amministrazione comunale per includerla in un eventuale  percorso turisti-

Cartolina raffigurante 

la Grotta di Taipana. 

Qua e là tra i mercatini della domenica 



La Grotta di Taipana - 46/61 FR 
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Tav. IGM 25000 - Taipana 25 I SE –  Lat. 46° 14' 16,0” – Long. 0° 53' 58,0” - Quota 

ing.: m 800 – Prof.: m 3 – Svil.: m 90 - Rilievo: 11.03.1962 - Pajero P. – C.S.I.F.  

La prima segnalazione di questa grotta ci viene da Tellini, che ne diede la descrizione 

(Peregrinazioni, pag.18-19), e la esplorò nel dicembre 1893 e nel novembre 1898. Nel 

1912 la visitò anche il Piacentini. Un ulteriore segnalazione viene fatta da Olinto Ma-

rinelli che nel 1912 nella sua monumentale Guida del Friuli nel Vol. IV, Guida delle 

Prealpi Giulie a pag. 562 riporta la descrizione di una cavità situata nei pressi del pae-

se di Taipana che così descrive: “Presso Taipana è una grotta abbastanza interessan-

te specialmente per l’abbondanza e 

la bellezza delle incrostazioni cal-

caree. Si trova a circa 800 m. sul 

mare lungo la valletta che sbocca 

nel R. Gorgons di fronte alla bor-

gata di Coos. Non è facile raggiun-

gerla e trovarne l’ingresso senza 

esservi condotti da persone prati-

che dei luoghi. E’ lunga complessi-

vamente m. 105 e scavata in una 

arenaria eocenica compatta.” Suc-

cessivamente G.B. De Gasperi nel 

1916 su “Mondo sotterraneo” nel 

bel volume “Grotte e voragini del 

Friuli” ne descrive anche i vani in-

terni e riporta un primo rilievo to-

pografico. Egli inoltre descrive la 

grotta, forse esagerando, come “ … 

assai ricca di stalattiti e incrosta-

zioni varie; a tale riguardo è una 

delle più belle del Friuli.” Ma ag-

giunge anche “ … La grotta di Tai-

pana per la bellezza delle sue in-

crostazioni fu spesso meta di escur-

sioni da parte di turisti che non 

mancarono di lasciarvi tracce van-

daliche.”.  

Senza dubbio è la cavità più cono-

sciuta dalla popolazione del paese 

di Taipana e a proposito della sua 

bellezza penso che qualcosa di vero 

doveva pur esserci visto che addirit-

tura in tempi passati vennero anche stampate delle cartoline del suo interno. L'ingres-

so, assai angusto, è scavato nella roccia calcareo-arenacea. Un passaggio in discesa 

conduce in una galleria che brusche deviazioni quasi ad angolo retto fanno pensare 

che la grotta sia impostata su alcune fratture. Lungo la galleria principale si dipartono 

due brevi diramazioni a fondo cieco, la grotta prosegue con una diramazione lunga 

circa 35 m che alla fine si allarga formando una piccola sala con il suolo ingombro di 

materiale clastico. Questa parte della grotta è occupata in parte da laghetti di acqua 

stagnante. Grazie alle concrezioni cristalline che l'adornavano, ormai assai deteriorate 

dalla mano dell’uomo, un tempo era considerata una delle più belle cavità del Friuli. 

La Grotta di 

Taipana 

rappresenta 

una perla nel 

panorama delle 

cavità esistenti 

nel territorio 

delle Prealpi 

Giulie. 

Una grotta 

molto 

conosciuta tra 

gli abitanti di 

Taipana. 

Il rilievo topografico della grotta 61 FR apparso su 

“Grotte e Voragini del Friuli” di G. B. De Gasperi pub-

blicato su Mondo Sotterraneo del 1915. Si può notare 

che l’indicazione del nord è contraria a quella reale.  

L’attuale rilievo topografico come appare oggi presso il 

Catasto Grotte Regionale FVG. 



Karlovac: Festival del cinema speleologico  

P A G I N A  2 2  A N N O  1 — N ° 7  

Si è svolta a Karlovac in Croazia il 29 settembre la seconda edizione del Festival Speleološkog 

Filma a cura della sezione speleologica di Mountaineering Association Dubovac-Karlovac. Karlo-

vac, la bella città croata edificata nel XVI secolo situata alla confluenza di quattro fiumi (Kupa, 

Korana, Mrežnica e Dobra) sulla strada che collega Zagabria (Zagreb) a Fiume (….), fu danneg-

giata seriamente durante l'ultimo conflitto che imperversò nei Balcani negli anni 1990. Molti dei 

suoi monumenti vennero semidistrutti a causa dei separatisti serbi, che attaccarono la città, in 

quanto luogo strategico e sede di un'importante caserma della JNA. A cancellare questi tristi ricor-

di i numerosi i film presentati nel corso della serata, tra cui uno italiano. Questi i titoli: 

UVOD U FESTIVAL SPELEOLOŠKOG FILMA 

durata: 4min - regia: Jurica Starešinčić, Damir Basara 

JAMA MAMET 

durata: 11min - regia: SO PDS Velebit - Zagreb 

JAMA U BIRBOVOJ DRAGI 

durata: 20min - regia: Ivan Glavaš, Seba-

stijan Labinjan 

RONITI SE MORA 

durata: 8min - regia: Vedran Jalžić 

PONAŠANJE ŠPILJSKE FAUNE 

durata: 14min - regia: Marko Lukić, Jana 

Bedek 

KARLOVAČKA SPELEOLOŠKA E-

KSPEDICIJA "EL OCOTE 2005", ME-

XICO 

durata: 19min - regia Lucca Tanfoglio, 

Damir Basara 

EKO AKCIJA RUPEČICA – ZELENO 

JEZERO 

durata: 4min - regia: Tomislav Rataj 

JAMA NEVIDNA VODA 

Durata: 13min - regia: Darko Bakšić 

SPELEOLOŠKI KLUB OZREN LUKIĆ   

durata: 5min - regia: Ivana Miletić 

SPELEOLOŠKO DRUŠTVO KARLO-

VAC – Spot 

durata: 7min - regia: SD Karlovac 

KRISTALI – UKRAINA 

durata: 11min - regia: Lucca Tanfoglio 

RAŠPOR 2007 - HGSS 

durata: 11min - regia: Darko Bakšić, Ana 

Bakšić HGSS-a, Zagreb 

JAMA ŠAMARANTE 

durata: 12min 30sec - regia: Dalibor Jir-

kal, Ruđer Novak 

VELEBITA 2007 

durata: 29min - regia: Darko Bakšić, Lo-

vro Čepelak 

PODZEMLJE UČKE I ĆIĆARIJE 

durata: 27min - regia: Damir Srok 

L' ABISSO 

durata: 75min - trailer: 5min - regia: Fran-

cesco Sauro, Alessandro Anderloni 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Grande successo per il sito della 

Federazone Speleologica Regio-

nale del Friuli Venezia Giulia!  

Come apprendiamo dalle stati-

stiche del sito www.fsrfvg.it al 

27 agosto 2012 sono state supe-

rate le 10’000 Visite! 

Fa piacere constatare che nei 

giorni intorno a ferragosto è 

stata raggiunta la fatidica cifra 

di 10.000 visite al nostro sito. 

Anzi, ad oggi che scriviamo, 

siamo già oltre! Questo sta ad 

indicare che l’interesse per l’attività dei gruppi speleo regionali è molto sentita. Sfogliando 

le pagine del sito si evince che le notizie sulla “Gazzetta dello Speleologo” non mancano 

anche se si nota una certa insufficenza di notizie riguardanti le esplorazioni vere e proprie. 

http://www.fsrfvg.it/: raggiunte le 10.000 visite  

Dieci piccoli indiani!! 
Anche se non è proprio il tempo di regali c’è sempre la possibili-

tà di anticipare i tempi. A questo proposito ci potrebbe essere 

una simpatica occasione messa a disposizione della nostra socia 

Loredana Romanazzi. Si tratta di alcune piccole e simpatiche 

caricature di speleologi fatte in gesso. Oddio! non sono proprio i 

“Dieci  piccoli indiani” di Agatha Christie ma sono pur sempre 

delle belle figure in materiale gessoso che potrebbero abbellire 

qualche sede di gruppo o anche rendere più divertente il regalo 

di uno speleo-compleanno. Per avere informazioni più dettagliate 

al riguardo provate a contattare la nostra Loredana (“Romanazzi 

Loredana”<picnogonide@libero.it>) per sapere maggiori detta-

gli.  

Nuovi alberi in rifugio a Taipana 
Dopo un estate secca e calda come a Taipana non si ricordava da 

molti anni, al sopraggiungere delle prime piogge abbiamo appro-

fittato per  eseguire alcuni lavori di ripristino del verde che circon-

da il Rifugio Speleologico “C. Seppenhofer”. Abbiamo così ese-

guito alcune piantumazioni di alberi per arricchire e rendere più 

accogliente l’ambiente. E’ stato un duro lavoro premiato dalla sod-

disfazione di vedere di novo il cortile del rifugio circondato da un 

bel verde. Si spera che questa volta gli alberi possano sopravvivere 

ai rigori del ormai prossimo freddo inverno. Lo scorso anno pro-

prio la brutta stagione ha provocato numerosi danni al nostro rifu-

gio, la rottura dei tubi 

dell’acqua ha dato un duro col-

po alla nostra povera cassa so-

Gabriella posa davanti alla nuova 

“piantagione” di alberi. 
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“Molti gli 

appuntamenti 

per il mese di 

ottobre ” 

I prossimi appuntamenti 

Una fantasia di con-

crezioni  per la gioia 

dello speleologo. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

4 ottobre ore 17.00 In occasione della “Giornata mondiale degli animali”, il 

socio del Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer”, Renato Coronica, pre-

senta presso il Circolo Ufficiali dell’Esercito di Trieste in via dell’Università 8, 

una conferenza dal titolo: Cani da Soccorso e Salvataggio. 

———————————————— 

6 ottobre ore 10.30 Il Comune di Ragogna nell’ambito dell’iniziativa “Eventi e 

Cultura a Ragogna”, inaugura presso l’omonimo lago l’Itinerario Naturalistico-

Storico. Un’opera atta alla valorizzazione del lago stesso. Alle ore 18.00 presso 

il Centro Sociale di Pignano ci sarà invece la presentazione del quaderno n.3 

“Pagjinis di storie a Ruvigne—miniaturis a cjâf di letere tai libris dal Cataptan di 

Pignan.  

———————————————— 

16 ottobre Il Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” assieme all’Unione 

Metereologica del F.V.G. di Cividale e la Protezione Civile GO organizza un 

corso di metereologia e clima rivolto alla cittadinanza (vedi dettagli a pag. 2). 

———————————————— 

18 ottobre Il Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” coorganizza con 

l’assessorato alla Cultura del Comune di Gorizia e al Punto Giovani di Gorizia 

un corso propedeutico alla speleologia rivolto alla 

cittadinanza (vedi dettagli a pag 2). 

———————————————— 

13° Congresso Nazionale di Speleologia 

“Speleodiversity 2012” Muotathal (Svizzera) dal 

29 settembre al 1 ottobre 2012 

Il congresso è organizzato dai seguenti gruppi: 

Associazione Speleologica Regensdorf (AGSR) 

Associazione Speleologica Hoelloch  (AGH) 

Gruppo Grotte Muotathal (HGM)  

Con il patrocinio della Società Svizzera di Speleologia (SSS). 

————————————————— 

Dal 17-25 novembre si svolgerà il XXIII Concorso Internazionale di fotografia 

Speleologica e dei Canyons “Ciutat de Sant Feliu”, per informazioni: Espeleo 

Grup Santfeliuenc — C/ Vidal i ribes nº 25 — Ateneu Santfeliuenc 

08980 Sant Feliu de Llobregat 

Email: espeleolegs@gmail.com — www.espeleolegs.es 

————————————————— 

Dal 25/9 al 16/11 Il Gruppo Speleologico di Sacile organizza un corso di spe-

leologia di 1° livello. Oltre alle lezioni teoriche sono in programma Quattro es-

cursioni in grotta. Grotta di Villanova (30/9), Castel Sotterra (14/10), Inghiotti-

toio di Juris (21/10), Bus della Genziana (11/11). 

————————————————– 

16
th 

International Congress of Speleology Brno (Repubblica Ceca) dal 21 al 28 

luglio 2013. Sponsorizzato dal Ministery of Environment of CR, dalla città di 

Brno e dai gruppi speleologici cechi assieme ai maggiori enti universitari, questo 

congresso si presta a diventare il maggior evento speleologico 

in Europa del 2013. Le date da tenere in considerazione sono 

le seguenti: 
01/11/2012: Deadline for Paper submission 

31/01/2013: Deadline for best-rate registration 

01/04/2013: Deadline for excursions reservation 

31/05/2013: Deadline for preferencial-rate registration 

01/07/2013: Closing of on-line registration 

 

Per maggiori informazioni consultare il sito - http://www.speleo2013.com/ 



Novità editoriali 
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“Questo mese 

segnaliamo 

alcuni libri e 

riviste che ci 

sono giunti in 

biblioteca 

provenienti 

dalla stampa 

nazionale e 

straniera” 

“Opera ipogea 1/2012” - La rivista della Commissione Nazionale Cavità 

Artificiali della S.S.I. è ricca come al solito di belle fotografie ed articoli 

interessanti. Tra gli articoli in evidenza in questo numero troviamo: “Gli 

antichi emissari artificiali dei bacini endoreici”, “Opere di canalizzazione 

a ovest di Siena e loro correlazione idrogeologica con i rilievi calcareicir-

costanti”, “Gli emissari maggiori dei Colli Albani”, “Gli emissari minori 

dell’edificio vulcanico Albano: laghetto di Monte Compatri, Pantano 

Secco, Pavona, Giulianello”, “Atri ipogea: le antiche fontane”. Tutti cor-

redati con dati e bibliografie molto dettagliate. 

“Der Schlaz n. 117” - La nota rivista speleologica tedesca edita dal Ve-
rein für Höhlenkunde in München contiene diversi articoli di un certo in-

teresse tra cui segnaliamo “Höhlenforschung im südwesttlichen Lattenge-

birge 2006-2011”. Una raccolta dati e descrizione di cavità, eseguita da 

Thomas Beilner e Peter Forster, su questa importante zona. Vengono ri-

portate, descrizioni e rilievi, di tutte le cavità ivi esistenti, l’articolo è cor-

redato anche da numerose foto degli ingressi e delle caratteristiche interne 
di queste grotte. Segnaliamo anche “Die Eiskapelle am Königssee” un bel 

articolo riguardante degli studi nivologici nella zona di Eiskapelle.  

“The Hollow Mountain (1974-2006)” - Un bel libro edito dall’Imperial 

College Caving Club e dalla Jamarska Sekcija PD Tolmin. 

Racconta i trent'anni di speleologia e di esplorazioni nel complesso Tol-

minski Migovec in Slovenia occidentale. Qui sono documentati i dettagli 

delle esplorazioni in una serie di aneddoti raccontati dalle persone che 

hanno lavorato fianco a fianco in questi lunghi anni. Questo libro è una 

guida indispensabile per una spedizione speleologica che voglia cimentar-

si nell’esplorazione di questo grande complesso. 

“Dentro Supramontes inside” - Aspros e Gasau presentano questo libro 

fotografico. Un elegante opera fotografica di 80 pagine che partendo da 

un’introduzione all’ambiente naturale, illustra con semplici didascalie in 

italiano e inglese il mondo unico del Supramonte, approfondendo il tema 

della speleologia nei suoi vari aspetti fino a scoprire i tesori del sottosuolo 

attraverso immagini delle principali cavità esplorate nell’area del Rio Flu-

mineddu.     Questo  lavoro  è  il  frutto  di  un’intensa  attività  di  esplora-

zione e documentazione fotografica che da oltre un decennio è stata svolta 

e sviluppata in quest’area.  

“Subterranea”, la rivista della Federazione Speleologica Spagnola, va in-

teramente on line, con un pdf di 76 pagine. Utilizza il servizio Scribd, che 

è un social network gratuito per la condivisione e la presentazione di do-

cumenti.   

La faccenda è stimolante e interessante, perchè anche da noi si sta ragio-

nando sulla possibilità di sfruttare meglio il web per la nostre riviste a par-

tire da “Sopra e sotto il Carso” e molte altre che sono già on line come 

“Cronache ipogee”. 

“La riviere souterraine de Bramabiau” - Realizzato da Víctor Ferrer y 

Daniel André il libro ripercorre la storia delle esplorazioni del Rio Subter-

ráneo de Bramabiau. La cavità in cui  Martel, seguendo un fiume sotterra-

neo nel 1888, ha iniziato i suoi primi passi da studioso del mondo sotterra-

neo. La grotta si trova nel Parco Nazionale delle Cévennes, ai confini del 

Monte Aigoual, essa costituisce la sorgente di un fiume chiamato "Le 

Bonheur". Dopo aver percorso 6 km si inabissa per 800 metri sotto il Bra-

mabiau plateau l’acqua fuoriesce con un caratteristico rumore.  

Tutti i libri recensiti sono a disposizione presso 

la libreria del C.R.C. “C. Seppenhofer” 



gionale del Friuli Venezia 

Giulia, è iscritto alla Socie-

tà Speleologica Italiana. 

La nostra sede si trova a 

Gorizia in via Ascoli, 7. 

Il C.R.C. “C. Seppenhofer” 

ha edito numerose pubbli-

Il Centro Ricerche Carsi-

che "C. Seppenhofer" e' 

un'associazione senza fini 

di lucro, ufficialmente fon-

dato a Gorizia il 25 novem-

bre 1978. Si interessa di 

speleologia, nelle sue mol-

teplici forme: dall'esplora-

zione di una grotta, fino 

alla protezione dell'ambien-

te carsico e alla sua valoriz-

zazione naturalistica. Socio 

fondatore della Federazio-

ne Speleologica Isontina, 

collabora attivamente con 

diverse associazioni spele-

ologiche e naturalistiche 

del Friuli Venezia Giulia. 

Socio fondatore della Fede-

razione Speleologica Re-

cazioni, fra cui alcuni nu-

meri monografici fra i quali 

“Le gallerie cannoniere di 

Monte Fortin”, “La valle 

dello Judrio” e “ALCADI 

2002”, cura inoltre il bol-

lettino “Sopra e sotto il 

Carso” 

Dal 2003 gestisce il rifugio 

speleologico “C. Seppen-

hofer” di Taipana, unica 

struttura del genere in Friu-

li Venezia Giulia. 

via Ascoli, 7 

34170 GORIZIA 

Tel.: 3407197701 

E-mail: seppenhofer@libero.it 

Sito web: http//:www.seppenhofer.it 

Notiziario on line del  

C.R.C. “C. Seppenhofer” 

Chi siamo 

SOPRA E SOTTO IL CARSO 

 

     In mezzo alle concrezioni 

 

Cristalli di aragonite 

“ il Centro Ricerche Carsiche “C. 

Seppenhofer” è un’associazione senza fini 

di lucro” 


